
Itineranza ebraica. Esperienza di vita, rivelazione di Dio, forma di pensiero
Premesse

Indubbiamente il titolo di questo contributo è interessante, stimolante, persino intrigante. Esso però può suscitare un senso di imbarazzo perché richiama, per associazione più o meno libera, una serie di altri termini, tra i quali menzioniamo: libertà – cammino – erranza – errore – radici – discernimento (del percorso) – incontro – alterità, ecc. A seconda delle associazioni verbali che vengono scelte, tra quelle sopra elencate alle quali se ne possono aggiungere molte altre, cambia il modo di organizzare il percorso, di svolgere il tema. Si potrebbe forse dire che il tema viene adeguatamente sviluppato solo se e nella misura in cui si costruisce il campo semantico dell’itineranza, organizzando il discorso sia a livello sintagmatico che paradigmatico.
Tale obiettivo travalica ampiamente i confini del presente contributo, ma rimane sullo sfondo come uno scopo da perseguire, al quale ogni lettore può apportare il suo contributo personale provando a rispondere ad alcuni interrogativi: «Come avrei svolto io questo tema? Che cosa evoca in me? Quali altri vocaboli, esperienze, testi, mi suggerisce il titolo?»

I racconti delle origini

Il punto di partenza della riflessione è costituito da un dato etimologico, forse discutibile a livello scientifico
, ma comunque interessante. Quando Israele applica a se stesso il nome ʿivrî, “ebreo”, riprende un termine che i suoi vicini utilizzavano per nominarlo e che significa «uomo al di là della frontiera». ʿivrî è collegato a ʿeber, che indica «l’altro lato di un fiume» (Gn 50,10-11), di una valle (1Sam 31,7), di un mare (Ger 25,22), di una frontiera (Gs 22,11). «Nella Genesi designa sempre persone che soggiornano come straniere in un paese che non è il loro paese di origine: Abramo (Gen 14,13), Giuseppe (39,14; 41,12), Giacobbe ed i suoi figli (40,15; 43,32)»
. Il verbo ʿābar, dal quale probabilmente il nome e l’aggettivo derivano, significa infatti «passare, attraversare».
Si potrebbe dunque dire che già nel suo nome Israele contiene e trasmette l’idea della propria estraneità, o della propria differenza, del suo «passare, attraversare». Se passiamo al racconto fondatore di Abramo (ma il discorso vale anche per gli altri patriarchi, Isacco, Giacobbe, Giuseppe), esso si presenta come una traversata di frontiere, come un passaggio continuo e costante da una terra all’altra, che non è provocato da ragioni di tipo economico, né da una volontà di conquista, né dalla ricerca del benessere.
Abramo parte da Ur dei Caldei, proseguendo la migrazione iniziata da suo padre Terach: «Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarai, sua nuora, moglie di Abram, suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono» (Gn 11,31).
Alla morte del padre Abramo ha una rivelazione (Gn 12,1-3), ascolta una parola da parte di Dio che consta di due elementi: in primo luogo, egli è invitato a lasciare (in realtà, il testo si esprime all’imperativo) quello che crede suo: «La tua terra, la tua parentela, la casa di tuo padre» (Gn 12,1), per andare verso qualcosa di non troppo definito: «La terra che io ti farò vedere»
. 
Si noti l’insistenza sull’aggettivo possessivo “tuo”, che si ripete tre volte, e l’apertura ad una relazione di più ampio respiro cui fa riferimento la Parola di Dio, una relazione che riguarda Dio – Abramo – le nazioni. In secondo luogo, questa Parola contiene una promessa, centrata sul tema della benedizione, che occupa uno spazio consistente in questo testo. In Gn 12,2-3, infatti, la radice “benedire” e il sostantivo “benedizione” compaiono cinque volte.
È abbastanza comune leggere commenti o ascoltare omelie su questo brano nei quali l’accento cade su ciò che Abramo lascia, mentre il testo potrebbe anche essere letto sottolineando piuttosto il tema della promessa. In fondo, fino a questo momento, Abramo aveva potuto identificarsi solo col suo passato (il padre, tra l’altro, già morto a questo punto del racconto), e non aveva un futuro, data l’età avanzata e la sterilità di Sara e nemmeno una terra. La Parola di Dio dischiude invece un orizzonte davanti a lui, forse ancora indistinto, ma certo di ampio respiro. 
Il testo ebraico recita letteralmente: «Va’ per te, va’ verso di te» (12,1), un’espressione molto comune, che però già l’esegesi ebraica aveva ritenuto significativa: quello che a noi può, o potrebbe, a prima vista, apparire come una perdita, una rinuncia, cioè lasciare la terra, la parentela, la casa del padre, è, in realtà, un viaggio verso di sé, fatto per sé, forse addirittura un guadagno
. Abramo è chiamato a lasciare il mondo che era suo, per rischiare di vivere in un altro modo, per un’altra vita, caratterizzata dallo spossessamento e dalla fiducia nella Parola di Dio. Abramo passa dalla fiducia accordata al possesso (il triplice “tuo”), alla fiducia fondata su una relazione di parola, cioè su una scelta di libertà. Si potrebbe dire che lascia la barca securizzante delle cose, forse poche, ma concrete, che uno ha e conta («i cinque pani e i due pesci» di cui parla il Vangelo), per mettere, come Pietro, il piede nel mare, fidandosi di una Parola che promette una relazione di ordine diverso. La conclusione che si può trarre da questo racconto è che già Abramo, prima ancora di Israele e per questo suo “padre”, fa il suo esodo, esce per sé, verso di sé.
Così facendo, Abramo ha assunto la condizione dell’immigrato, dell’itinerante, non solo nel suo lato sofferente, ma anche nel suo risvolto benedicente. Colui che è stato benedetto, infatti, diventa pure colui che porta a tutti la benedizione
, una promessa che si realizza se egli saprà mantenere, nei confronti del popolo presso cui dimora, un atteggiamento di benevolenza, nonostante la diversità della cultura e le minacce o i soprusi di cui egli sarà vittima. È significativo, in questa prospettiva, il fatto che egli non combatte contro Sodoma e non la maledice; al contrario, si fa intercessore per lei cosicchè, se vi sarà nella città anche solo un piccolo germe di giustizia, tutta la comunità venga salvata (Gn 18,22-33). A sua volta Giacobbe, pur essendo più volte ingannato da Labano, non smette di occuparsi delle pecore di suo zio e lo arricchisce con il suo lavoro (Gn 31,38-42). Giuseppe, poi, venduto come schiavo agli Egiziani, fa tuttavia del bene al faraone e al suo popolo (Gn 40,1-49).
Il racconto di Abramo è dunque fondatore perché le esperienza fatte da lui saranno rivissute dal popolo, e riprese in racconti successivi. Nella storia del libro di Ester, ad esempio, si dirà che Mardocheo, un ebreo deportato, salva il re Assuero da un complotto; Daniele, a sua volta, svelerà il senso dei sogni fatti da Nabucodonosor, ecc. Abramo e i suoi figli, dunque, resi itineranti dalla Parola di Dio o da vicissitudini storiche (l’Esodo prima, l’esilio poi, e la diaspora infine), saranno fedeli alla loro vocazione se e nella misura in cui sapranno farsi strumento di benedizione nei confronti dei popoli e delle persone che incontreranno, perfino di chi li perseguiterà.
A questo punto può essere utile sottolineare che essere strumento di benedizione, incontrare con benevolenza le persone, non è un percorso a senso unico. Si può ricordare, a tale proposito, il racconto emblematico di Gn 18,1-8, nel quale Abramo ospita tre uomini sconosciuti e ascolterà da loro una promessa sorprendente: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio» (Gn 18,10). Il significato del racconto è straordinario: la sterilità è vinta dall’accoglienza, colui che è accolto come bisognoso, porta in realtà la vita
.
A proposito del testo di Gn 12 vanno fatte ancora alcune osservazioni. Nei vv. 4-8, dopo la grande parola che Dio ha rivolto ad Abramo, eleggendolo ad una vocazione particolare, il racconto prosegue narrando l’itinerario percorso dal patriarca: «Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarai e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: “Alla tua discendenza io darò questa terra”. Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb» (Gn 12,4-9).
Abramo sembra vagare quasi a caso fino al momento in cui arriva nel Negheb, nel deserto, un luogo senza vita nel quale anche la promessa di Dio sembra isterilirsi. Esiste dunque un’apparente sproporzione tra il grande scenario dischiuso dalla Parola di di Dio e la prima realizzazione di tale promessa. Abramo, però, pone gesti di fede: costruisce un altare a Dio e invoca il nome del Signore. Da notare inoltre che il percorso del patriarca è orientato verso la terra di Canaan, un luogo di maledizione: «Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore, allora disse: “Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!”» (Gn 9,24-25).
Abramo, l’eletto, si mette dunque in cammino, e il suo percorso è in realtà meno casuale di quanto non sembra a prima vista. Egli, portatore della benedizione, è invitato da Dio ad attraversare i luoghi della maledizione, bonificandoli, si potrebbe dire. La sua itineranza, il suo attraversamento di confini, di frontiere, il suo incontro con l’altro, non sempre positivo, ha la funzione di trasmettere la benedizione che egli stesso ha ricevuto. È significativo il fatto che l’eletto si fa strumento di benedizione attraversando una terra maledetta, entrando nella situazione di male, non guardandola solo dal di fuori o dall’alto. L’elezione, l’itineranza cui Dio lo indirizza, non si rivela una sorta di assicurazione sulla vita, non si traduce nella promessa di essere messo al riparo dalle contraddizioni della vita, ma, al contrario, comporta proprio l’attraversamento di zone che tutti, potendolo fare, eviterebbero di incrociare. Così Dio “risana” il male, agendo cioè attraverso persone che si fanno suo strumento, non in modo magico, automatico, dall’esterno.
Il cammino dell’eletto è dunque a senso unico, positivo, illuminato dalla luce della verità? La storia di Abramo è significativa anche perché ci mostra una realtà più sfaccettata, nella quale ciascuno può ritrovare anche se stesso, insegnandoci che l’altro, l’estraneo, addirittura il probabile nemico, è in realtà colui che rimette, in senso metaforico, l’eletto, in questo caso, Abramo, sulla buona strada quando egli sembra averla smarrita. Questo racconta il testo di Gn 12,10-220 nel quale Abramo, preso dalla paura immaginaria dell’altro, farà una scelta regressiva, cercando protezione nella casa del padre che egli aveva già lasciato, chiedendo cioè alla moglie Sara di dire che è sua sorella. In quel caso, però, lo straniero, l’altro che Abramo riteneva un nemico, si dimostra in realtà migliore di lui, lo restituisce alla sua vocazione, ri-orientando il cammino che la paura gli aveva fatto smarrire. Torna ancora una volta il tema della reciprocità ad indicare che l’altro non è solo ricettore passivo della benedizione, ma è anche colui che ri-dona all’eletto il senso del suo percorso
.
L’itineranza assume, a volte, la forma dell’erranza e persino l’eletto può smarrire il senso del suo andare, ma, a questo punto, l’altro, oggetto di timore, colui dal quale egli sente di doversi difendere, arrivando per questo a strumentalizzare gli altri, come fa Abram nei confronti di Sara alla quale chiede: «Dì che tu sei mia sorella» (Gn 12,13), questo altro diventa in realtà principio di salvezza per l’eletto stesso, come accadrà in seguito anche a Giona, “salvato” dai pagani.
Abramo dunque è nostro padre nella fede. Se uno crede, diventa figlio di Abramo e ne assume la vocazione, la promessa, le ambiguità.

In conclusione, quando Israele racconta le storie dei suoi padri, non costruisce una mitologia eroica, epica, facendo riferimento a dèi e a semidei, ma confessa che i suoi antenati non avevano una terra e, quando il popolo evoca le sue origini, racconta l’uscita dall’Egitto e il suo errare nel deserto: «Mio padre era un Arameo errante, scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa» (Dt 26,5).
Nella concezione che si fa delle sue origini, Israele è un apolide e questo nomadismo esprime la sua vocazione al non possesso. Questa concezione di una itineranza, di un nomadismo originario è talmente fondamentale da diventare costitutiva e permanente, al punto che, quando finalmente il popolo abiterà nella sua terra, continuerà a considerarsi un ospite, un inquilino che abita in un paese che non è suo: «La terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Lv 25,23). Il Sal 39,13 recita: «Presso di te io sono un forestiero, ospite come tutti i miei padri». E Davide, alla fine della sua vita, dirà: «Noi siamo forestieri davanti a te e ospiti come tutti i nostri padri» (1Cr 29,15).
Si ricordi infine che tutto il discorso fatto su Abramo, chiamato a uscire da Ur dei Caldei, è stato composto dal popolo esiliato a Babilonia
, invitato a ripetere il medesimo itinerario fatto dai suoi padri, lasciando una terra ricca per intraprendere un percorso di fede.

Le conseguenze etico-teologiche del discorso

Procedendo in maniera schematica, si potrebbe dire che:

a) Israele è un popolo diverso non certo per la sua “razza”, ma per il riferimento a un padre che è stato amato da Dio, un padre errante, sofferente, schiavo. Israele è testimone nella storia di una verità teologica: Dio ama ciò che è piccolo e lo benefica in modo straordinario, finché resta piccolo, cioè fedele alla sua identità, altrimenti verrà trattato come tutti gli altri popoli e soccomberà. Come dice un testo giustamente famoso: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perchè siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti gli altri popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri» (Dt 7,7-8);
b) Israele sa di essere stato oggetto di un dono originario e gratuito che gli attribuisce una identità paradossale, quella di essere testimone di una verità di valore universale. La vocazione di Israele è allora quella di ogni essere umano: coltivare in sé l’estraneità interiore che consiste nello scegliere di accettare in modo positivo la propria finitezza (o piccolezza), riconoscendo l’alterità irriducibile di Dio che invita ad entrare in una logica di alleanza e di giustizia;
c) Israele si riconosce dunque in Abramo, un migrante perpetuo: «Nella fede morirono tutti costoro, senza avere ottenuto i beni promessi, ma li videro e salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra» (Eb 11,13).
Israele non ha casa da nessuna parte, ma è in continua ricerca non del paradiso perduto, bensì di un’autenticità di vita che consiste nel costruire rapporti giusti, nel «perseguire la pace», come dice il Sal 34,15 (cfr. 1Pt 3,11), nel praticare l’ospitalità e l’accoglienza, nel costruire ponti e non muri. Israele, come Abramo, è dunque in cammino verso se stesso («Va’ verso di te»), la sua verità non è la ricerca del passato, come nel mito di Ulisse per cui il viaggio era fondamentalmente un ritorno, ma il futuro da costruire;
d) Chi coltiva in sé gli atteggiamenti sopra indicati, che sono tipici di Israele, ma anche di tutti quelli che credono come ha fatto Abramo, chi sa di non essere padrone della terra in cui vive, bensì oggetto di un dono immeritato, significa ed esprime la sua consapevolezza anche in modo concreto. È quello che dice il libro del Levitico nel quale, dal riconoscimento che la terra è di Dio, scaturiscono precise conseguenze: Israele è invitato a rispettare questo bene per trasmetterlo alle generazioni future, a non tenerlo solo per sé, ma a condividerne i frutti con altri, soprattutto con i poveri che sono nel paese il ricordo della condizione che il popolo aveva conosciuto in Egitto. L’orfano, la vedova, lo straniero, il levita sono invitati a condividere i doni della terra, le primizie dei frutti che Dio accorda a Israele (Dt 26,10-14), e nella stessa prospettiva, in senso più generale, si comprendono anche alcune leggi come quella relativa all’anno sabbatico e giubilare, che esprimono l’ideale di solidarietà che anima la comunità credente. Si noti che si tratta di praticare la giustizia non di fare l’elemosina
!
e) Un’altra conseguenza di questa concezione di sé come perpetuo migrante, almeno a livello interiore, è il rifiuto del dogmatismo, cioè la disponibilità a mettersi in discussione, spostando i confini delle proprie certezze. Può essere interessante notare che questo atteggiamento discende dal modo stesso di essere di Dio. Se si pensa alla concezione della divinità tipica del mondo antico, si vede un dio immutabile, legato a una città, che ne determina le leggi le quali sono a loro volta immutabili. Si pensi all’esempio celeberrimo di Socrate che fu costretto a bere la cicuta perché le sue idee sembravano sovvertire, o perlomeno mettere in discussione, le leggi patrie. Anche nel mondo mesopotamico esisteva l’idea del dio che attraverso il re della città, suo figlio o rappresentante, trasmetteva leggi immutabili. Se avveniva qualche calamità che alterava l’ordine immutabile, il re era considerato responsabile di ciò e punito. Ordine statico e leggi immutabili erano l’ideale del mondo antico, mentre Israele, in questo veramente sovversivo, parla di un Dio che si rivela nella storia e invita a fare scelte responsabili;
f) La persona che vive, o almeno condivide, questi atteggiamenti spirituali, smette di considerare l’altro come diverso, lavora conto la diffidenza nei confronti dell’estraneo cercando di vedere in esso un fratello;
g) Infine, non senza ironia, il testo biblico ricorda almeno tre volte che l’altro di cui prima Abramo e poi Isacco hanno paura, temendo per la propria incolumità, in realtà si dimostra migliore di loro e li riconduce dalla loro (temporanea) erranza al cammino precedente
. Come nel caso di Giona si può allora dire che anche il padre dei credenti, e quindi a fortiori ciascuno di noi, può essere salvato da quelli che ritiene siano pagani!
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